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Abstract 
La letteratura scientifica riporta che i contesti sportivi sono generalmente ostili verso il 
coming-out (CO) di atleti gay, lesbiche e bisessuali (GLB). Il presente studio vuole 
indagare, in un gruppo di calciatori e calciatrici italiani, gli atteggiamenti nei confronti 
del CO nei contesti sportivi, in funzione del genere e dell’orientamento sessuale dei 
partecipanti. Gli atteggiamenti verso il CO da parte di atleti sono stati indagati mediante 
uno strumento costruito ad hoc. Un gruppo di 75 calciatori italiani (61.3% eterosessuali 
e 38.7% gay e lesbiche) è stato usato per verificare due ipotesi; (a) gli uomini e gli 
eterosessuali dovrebbero avere un atteggiamento più negativo verso il CO nei contesti 
sportivi rispetto alle donne e alle persone GLB, rispettivamente; e (b) chi pratica sport a 
livello agonistico dovrebbe avere atteggiamenti più negativi rispetto a chi lo pratica a 
livello amatoriale. Le analisi mostrano come gli uomini e le persone eterosessuali 
mostrano un atteggiamento maggiormente negativo verso il CO nei contesti sportivi 
rispetto alle donne e agli atleti GLB. Nessuna differenza è emersa tra giocatori 
professionisti e non professionisti. I risultati suggeriscono che gli atteggiamenti negativi 
verso il CO sono in stretta relazione a fenomeni quali l’eterosessismo e l’omofobia. Lo 
studio suggerisce la necessità di promuovere politiche antidiscriminatorie per ridurre il 
pregiudizio verso le persone GLB nei contesti sportivi. 
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Abstract 
The scientific literature reported that sport environments are generally hostile toward 
coming-out of gay, lesbian and bisexual (GLB) athletes. The present study tested gender 
and sexual orientation differences in negative attitudes toward coming-out in Italian sport 
contexts.  An ad hoc measure, developed for the current study, was used for evaluating 
negative attitudes toward coming-out in sports related contexts.  A sample of 75 Italian 
soccer players (61.3% heterosexuals and 38.7% GLB athletes) was used to verify two 
hypotheses; (a) men and heterosexuals will show more negative attitudes toward coming-
out in sports related contexts than those of women and sexual minorities, respectively; 
and (b) elite players will show more negative attitudes than non-elite players. The results 
showed that men and heterosexuals reported more negative attitudes toward coming-out 
in sports-related contexts than women and sexual minorities, respectively There were no 
significant differences between elite players and non-elite players These results suggest 
that negative attitudes toward coming-out may reflect heterosexism and homophobia in 
Italian sport-related contexts.  It is necessary to promote anti-discriminatory policies in 
order to reduce prejudice toward GLB people in Italian sports-related contexts.  
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Gli atleti gay, lesbiche e bisessuali (GLB) sono spesso valutati negativamente da parte 
delle persone con un orientamento sessuale di tipo eterosessuale a causa della loro 
appartenenza ad una minoranza e del loro out-group status (Sartore & Cunningham, 
2008). Diversi studi in letteratura (Herek, 2007; Tropp & Pettigrew, 2005) hanno 
evidenziato la presenza di maggiori atteggiamenti omofobici e discriminatori verso i 
membri di un out-group (con il termine out-group si fa riferimento a quei gruppi che 
vengono associati ad un’idea di diversità rispetto al proprio gruppo di appartenenza), a 
causa della scarsa conoscenza della realtà dell’altro da parte dei membri dell’in-group.  
Conseguentemente, tali atteggiamenti negativi sono la conseguenza dell’eterosessismo e 
dell’omonegatività presenti sia nella società (Herek, 2007; Meyer, 2003) che all’interno 
dei contesti sportivi (Anderson, 2005; Krane, 2001; Messner,1992; Plummer, 2006).  Un 
contesto omonegativo ed eterosessista porta gli atleti GLB a non rivelare il proprio 
orientamento sessuale principalmente per la paura di non essere accettati e per timore di 
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veder compromessa la loro posizione all’interno del contesto sportivo. Tuttavia, il 
coming-out, cioè la scelta di rivelare il proprio orientamento sessuale non eterosessuale 
agli altri, è una componente essenziale nella formazione di un’identità GLB positiva e 
dell’adattamento al contesto in cui s’interagisce (Cass, 1979; Pistella, Salvati, Ioverno, 
Laghi, & Baiocco, 2016). Nonostante questo, il coming-out può avere delle conseguenze 
negative, come la discriminazione, il pregiudizio, la vittimizzazione e il rifiuto da parte 
degli altri (D’Augelli, Pilkington, & Hershberger, 2002; Herek, 2003; Meyer, 2003).  
A causa delle possibili conseguenze negative determinate dal coming-out, diversi studi 
(Hekma, 1998; Krane & Barber, 2005) hanno identificato il silenzio e la negazione del 
proprio orientamento sessuale non eterosessuale come la norma di comportamento 
prevalente tra gli atleti GLB. Al fine di evitare il pregiudizio e la discriminazione, gli 
atleti GLB cercano di conformarsi alle norme eterosessiste presenti nei contesti sportivi 
(Griffin 1993; Krane & Barber, 2003): le donne quindi adottano strategie volte alla loro 
iper-femminilità (ad esempio, usare un trucco eccessivo durante l’allenamento), gli 
uomini alla loro iper-mascolinità (ad esempio, avere atteggiamenti sessualmente espliciti 
verso le donne) per evitare di essere etichettati come lesbiche o gay. Connell (1990) 
afferma infatti che gli sport, in particolare per gli uomini, possono rappresentare 
un’idealizzazione culturale della mascolinità (Anderson & Kian, 2012) che richiede 
continuamente agli atleti di conformarsi alla categoria associata al loro sesso biologico 
(Carver, Yunger & Perry, 2003; Salvati, Pistella, Ioverno, Giacomantonio, & Baiocco, 
2017), coerentemente con le norme di genere del patriarcato (cioè le donne devono 
apparire femminili e gli uomini mascolini). Conseguentemente, gli uomini gay evitano 
attività generalmente associate al genere femminile (come la danza o le attività aerobiche) 
per rimarcare la loro mascolinità e la loro eterosessualità (Anderson, 2005; Schmalz, 
Kerstetter, & Anderson, 2008), mentre le donne lesbiche che sono impegnate in attività 
non conformi al proprio genere (come il calcio o il pugilato) sottolineano la loro 
eterosessualità mediante iper-femminilizzazione del proprio aspetto (Holland, & Harpin, 
2015; Scraton, Fasting, Pfister, & Bunuel, 1999).   
Nei contesti sportivi, l’eterosessualità rappresenta spesso l’unico orientamento sessuale 
accettabile e possibile (Messner, 1992), mentre gli altri orientamenti sessuali sono 
considerati devianti e socialmente punibili (Jackson, 2006). Di conseguenza, gli atleti con 
un orientamento sessuale non eterosessuale subiscono vittimizzazioni fisiche e pressioni 
psicologiche negative (Herek, 2007; Meyer, 2003), ma anche forme di discriminazione 
più sottili e nascoste, come ad esempio l’isolamento e la distanza sociale (Anderson 2005; 
IL  
TEMA 
La camera blu n 17 (2017) 
Sports contexts and gender perspectives / Contesti sportivi e prospettive di genere 
64 
 
Clair, Beatty, & MacLean., 2005; Gill, Morrow, Collins, Lucey, & Schultz 2006; Swim, 
Ferguson, & Hyers, 1999). 
L’omofobia si manifesta quindi come una resistenza (agita mediante il silenzio e la 
negazione) nei confronti delle minoranze sessuali all’interno dei contesti sportivi, con lo 
scopo di mantenere la rigidità del patriarcato, della mascolinità e adottando un’iper-
eterosessualità (Griffin, 1998). Il silenzio e la negazione (Hekma, 1998) sono utilizzati 
per evitare l’accettazione dell’omosessualità da parte degli atleti (Sartore & Cunningham, 
2008) e per impedire che atletismo e omosessualità possano essere considerati compatibili 
e affini nei contesti sportivi.  Questi stereotipi e pregiudizi sono elementi fondanti dello 
stigma sessuale (Herek, 2007), definito come un sistema di credenze condiviso dalla 
società attraverso cui l’omosessualità è svalutata, e che porta a connotare negativamente 
qualsiasi identità, relazione o comportamento non eterosessuale. Allo stesso modo, le 
persone gay, lesbiche e bisessuali sono considerate malate, sbagliate, immorali o inferiori 
rispetto alle persone con un orientamento sessuale eterosessuale (Lingiardi et. al., 2016).    
Lo stigma sessuale non è presente solo nelle persone con un orientamento sessuale 
eterosessuale, ma viene interiorizzato anche dalle persone GLB.  Lo stigma sessuale 
interiorizzato in persone GLB (Herek, Gillis, & Cogan, 2009; Herek, 2007; Meyer & 
Dean, 1998) include una serie di atteggiamenti negativi e sentimenti ostili verso 
l’omosessualità in generale e verso sé stessi in quanto persone gay o lesbiche, 
riconoscendo l'omosessualità come socialmente svalutata (Lingiardi et al., 2012).  
Conseguentemente, le persone GLB, in particolare in un contesto stigmatizzante come 
quello sportivo, interiorizzano lo stereotipo di non rivelare il proprio orientamento 
sessuale a causa dei problemi e delle discriminazioni che potrebbero conseguirne, 
adottando la strategia del silenzio e della negazione (Baiocco et al., 2015; Herek, 2007).  
In uno studio (Krane & Barber, 2005) che ha esaminato l’esperienza di allenatrici lesbiche 
che praticano la professione in differenti tipi di sport (come ad esempio calcio, tennis e 
pallavolo), gli autori mostrano come le partecipanti alla ricerca non hanno rivelato il loro 
orientamento sessuale non eterosessuale nel proprio contesto sportivo per paura di 
atteggiamenti pregiudizievoli e comportamenti discriminatori. Risultati simili sono 
emersi anche da altri studi (Anderson, 2011; Valentine, Skelton, & Butler, 2003). 
Diverse ricerche (Bosson, Taylor, & Prewitt-Freilino, 2006; Gill et al., 2006), hanno 
mostrato come gli atteggiamenti negativi verso le minoranze sessuali siano ancora 
presenti nei contesti sportivi, facendo emergere come gli uomini abbiano atteggiamenti 
più negativi delle donne verso gli atleti gay rispetto alle atlete lesbiche. In particolare, 
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diversi studi (Baiocco, Nardelli, Pezzuti, & Lingiardi, 2013; Herek & Capitanio 1999; 
Herek, 2007) mostrano come gli uomini eterosessuali hanno atteggiamenti più negativi 
nei confronti delle minoranze sessuali rispetto alla loro controparte femminile. 
 
Il presente studio 
Diverse ricerche (Anderson, 2002; Mette, Lecigne, Lafont, & Décamps, 2012) mostrano 
come l’omofobia (Curry 1991, 1998; Kimmel & Messner, 2001) e la difficoltà di fare 
coming-out da parte di atleti GLB (Roper & Halloran, 2007) sia maggiore negli sport di 
squadra (come il calcio e l’hockey) e negli sport da contatto (il pugilato), rispetto agli 
sport individuali (come il nuoto, il tennis o il golf). Altre ricerche mostrano inoltre come 
gli sport di squadra siano generalmente maggiormente inclusivi verso le donne lesbiche, 
ma non verso gli uomini gay (Caudwell, 1999; Ravel & Rail, 2006). Generalmente, poche 
ricerche hanno approfondito la tematica dell’omofobia e dei pregiudizi analizzandoli in 
differenti tipi di sport (Anderson, 2002; Sartore & Cunningham, 2008). Inoltre, diversi 
studi hanno dimostrato che gli atleti che praticano sport a livello agonistico hanno un 
maggior livello di sessismo, eterosessismo e omofobia (Shang, Liao, & Gill, 2012; 
Steinfeldt, & Steinfeldt, 2012), rispetto a chi lo pratica a livello amatoriale. Questo aspetto 
potrebbe essere spiegato dal fatto che i giocatori che praticano sport a livello 
professionistico ricevono più pressioni a conformarsi alle norme della mascolinità e 
dell’eterosessualità rispetto ad altri contesti sportivi (Steinfeldt, & Steinfeldt, 2012). 
In Italia, il calcio è lo sport più popolare ed è considerato l'evento mediatico di maggior 
importanza. L’omofobia e l’eterosessismo all’interno di questo contesto sportivo sono 
prevalenti, come dimostrano diversi studi condotti nel Regno Unito (Caudwell, 2011; 
Dick, 2009). Nonostante queste evidenze, nessuno studio empirico a nostra conoscenza 
ha esplorato gli atteggiamenti verso atleti gay e lesbiche all’interno dell’ambiente 
calcistico italiano.  Data la maggior visibilità di questo fenomeno a livello internazionale 
(cioè il coming-out nei contesti sportivi), riteniamo importante una valutazione degli 
atteggiamenti negativi verso lo svelamento di un orientamento sessuale non eterosessuale 
in un contesto tutt’oggi stigmatizzante ed eterosessista come quello calcistico.  
Un elemento di originalità del presente contribuito è stato analizzare questi 
atteggiamenti negativi non sono in calciatori eterosessuali ma anche in atleti gay e 
lesbiche. In linea con la letteratura, ci aspettiamo che gli uomini dovrebbero avere 
atteggiamenti più negativi rispetto alle donne e che gli eterosessuali dovrebbero avere 
atteggiamenti maggiormente negativi rispetto alle persone gay e lesbiche. Tuttavia, a 
IL  
TEMA 
La camera blu n 17 (2017) 
Sports contexts and gender perspectives / Contesti sportivi e prospettive di genere 
66 
 
causa dell’esiguo numero di partecipanti gay maschi del nostro campione (n = 4), non 
abbiamo potuto fare ipotesi rispetto ad un possibile effetto interazione genere X 
orientamento sessuale. In questo caso, in linea con la letteratura, avremo potuto ipotizzare 
che i maschi eterosessuali avrebbero presentato atteggiamenti significativamente più 
negativi rispetto alle donne eterosessuali e rispetto ad atleti gay maschi e lesbiche (Herek 
& Capitanio 1999; Herek, 2007).  Infine, abbiamo ipotizzato che gli atteggiamenti verso 
il coming-out si differenzino sulla base del livello di attività sportiva degli atleti 
(amatoriale vs. agonistica); nello specifico abbiamo ritenuto probabile che i partecipanti 
che svolgono l’attività calcistica a livello agonistico abbiamo atteggiamenti 
maggiormente negativi rispetto a chi lo pratica a livello amatoriale. 
 
Partecipanti 
La presente ricerca è stata condotta su 75 giocatori di calcio, 32 donne (42.7%) e 43 
uomini (57.3%), di età compresa tra i 17 e i 40 anni (M = 27.00; DS = 4.81). Rispetto 
all’orientamento sessuale, il 61.3% dei partecipanti si dichiara eterosessuale, mentre il 
38.7% si identifica come lesbica (n = 25) o gay (n = 4).  Tutti i partecipanti hanno 
dichiarato di essere nati in Italia: 22 provengono dal sud d’Italia (29.3%), 53 dal centro-
nord (70.7%). Inoltre, 26 partecipanti (34%) hanno dichiarato di svolgere l’attività 
calcistica a livello amatoriale, mentre 49 (66%) di praticarla a livello agonistico 
(competizioni a livello nazionale/internazionale). 
In riferimento al livello d’istruzione, emerge come 44 partecipanti dichiarano di essere 
in possesso di un diploma di scuola secondaria superiore, 18 di avere una laurea triennale 
e 13 partecipanti di essere in possesso di una laurea magistrale o un dottorato di ricerca. 
In merito all’orientamento politico, il 49.3% dei partecipanti si sente più vicino ad un 
partito di sinistra, il 22.7% ad uno del centro e il 28% ad uno di destra. Infine, rispetto 
alla condizione economica, emerge che il 90% dei partecipanti dichiara di avere una 
condizione economica nella media, mentre solo 1 partecipante dichiara di avere una 
condizione economica molto alta.  
Tutti i partecipanti sono stati reclutati attraverso somministrazione online presso centri 
sportivi italiani (reclutamento di tipo snow-ball), mediante diffusione di un link che 
permetteva la compilazione degli strumenti. La somministrazione del questionario è 
avvenuta individualmente, previa spiegazione del disegno di ricerca da parte dei 
ricercatori, i quali si sono recati fisicamente presso i centri sportivi per raccogliere i dati 
attraverso incontri predefiniti con i partecipanti. Mediamente i partecipanti hanno 
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impiegato 10-15 minuti per compilare la batteria. Il comitato etico del Dipartimento di 
Psicologia dei Processi di Sviluppo e Socializzazione della Sapienza Università di Roma 
ha autorizzato la presente ricerca. 
 
Strumenti 
Per la presente indagine è stata utilizzata una batteria di strumenti che include: 
Un questionario sociodemografico che indaga l'età, la nazionalità, la provenienza 
geografica, il livello di istruzione, l’orientamento politico e la condizione economica. È 
stata utilizzata la Scala Kinsey (Kinsey, Pomeroy e Martin, 1948) per classificare 
l’orientamento sessuale dei partecipanti (da 1 = «esclusivamente eterosessuale» a 7 = 
«esclusivamente omosessuale»).  Ai fini della ricerca, abbiamo chiesto ai partecipanti a 
che livello praticano attività calcistica (1 = «livello amatoriale» 2 = «livello agonistico»).  
Le statistiche descrittive riferite alle informazioni sociodemografiche dei partecipanti 
differenziate per genere sono mostrate in Tabella 1.  
La scala degli atteggiamenti verso il coming-out nello sport (SACS), è un questionario 
self-report costruito ad hoc volto ad indagare gli atteggiamenti degli atleti verso lo 
svelamento di un orientamento sessuale non eterosessuale da parte di altri atleti. La scala 
è composta da 10 item su scala Likert a 5 punti (da 1 = «totalmente in disaccordo» a 5 = 
«totalmente d’accordo»). Punteggi maggiori evidenziano un maggior livello di 
atteggiamenti negativi verso il coming-out degli atleti all’interno dei contesti sportivi. Nel 
presente studio l’attendibilità dello strumento è risultata buona (α = 0.70).   
Il coming-out degli atleti GLB è stato investigato mediante una lista di 4 items (padre, 
madre, atleti che fanno parte della propria squadra, e allenatori) ed è stato chiesto ai 
partecipanti GLB di indicare se ciascun individuo o gruppo di individui indicati era 
consapevole del loro orientamento sessuale non eterosessuale. Erano previste due 
possibili risposte: “lui/lei è consapevole del mio orientamento sessuale” e “lui/lei non è 
consapevole del mio orientamento sessuale”. Le frequenze di CO sono riportate in tabella 
1. 
Risultati 
Atteggiamenti verso il coming-out da parte di atleti GLB 
La tabella 2 presenta gli items della SACS con medie e deviazioni standard riferite al 
gruppo totale degli atleti che hanno partecipato allo studio. I partecipanti hanno espresso 
un atteggiamento maggiormente negativo nell’item 6 (M = 3.28; DS = 1.95) e 2 (M = 
2.75; DS = 2.17), in quanto richiamano l’idea di un pregiudizio più indiretto, sottile e 
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nascosto. Come da aspettative, i partecipanti non hanno riportato una valutazione 
negativa nell’item 5 (M = 1.33; DS = 1.07) e 9 (M = 1.19; DS = 0.59), in quanto fanno 
riferimento ad un tipo di pregiudizio più diretto e manifesto (critica diretta verso gli atleti 
con un orientamento sessuale non eterosessuale e allontanamento dalla società sportiva 
in quanto atleti GLB). 
 
Frequenze nel coming-out di calciatori gay e lesbiche  
La maggioranza degli atleti GLB ha riportato di aver rivelato il proprio orientamento 
sessuale ai propri compagni di squadra (n = 19; 65.5%) e al proprio allenatore (n = 15; 
51.1%). La distribuzione delle frequenze rivela che dei 4 calciatori gay presenti nel nostro 
gruppo di partecipanti appartenenti a minoranze sessuali, nessuno ha fatto coming-out ai 
compagni di squadra o all’allenatore, quindi le frequenze rispetto al coming-out 
precedentemente riportate nel proprio contesto sportivo riguardano solo il gruppo di 
donne lesbiche. Inoltre, delle calciatrici lesbiche presenti nel nostro studio, un numero 
maggiore ha fatto coming-out ai propri compagni di squadra e all’allenatore, mentre un 
numero minore lo ha rivelato alla propria madre (n = 12; 52.0%) e al proprio padre (n = 
8; 32.0%). Solo 1 gay ha dichiarato di aver fatto coming-out ai propri genitori.  
 
Differenze di genere e di orientamento sessuale negli atteggiamenti verso il coming-out 
Sono state computate una serie di Analisi della Varianza Univariata (ANOVA) al fine 
di studiare la presenza di possibili differenze tra uomini e donne e tra gay/lesbiche ed 
eterosessuali nella scala degli atteggiamenti verso il coming-out nello sport.  Nella prima 
Anova, l’effetto principale del genere è risultato significativo nel predire gli atteggiamenti 
verso il coming-out nei contesti sportivi, F(1,73) = 8.41; p = 0.005, η2 = 0.11. 
Confermando i dati presenti in letteratura, è emerso che gli uomini (M = 2.57; DS = .82) 
riportano un atteggiamento più negativo rispetto alle donne (M = 2.07; DS = .75). 
La seconda Anova ha voluto indagare se ci fossero delle differenze nella scala degli 
atteggiamenti verso il coming-out nello sport in funzione dell’orientamento sessuale dei 
partecipanti. Tuttavia, nel nostro gruppo erano troppo pochi i calciatori gay (n = 4).  Per 
questo motivo abbiamo categorizzato l’orientamento sessuale come 1 (gay o lesbica) e 2 
(eterosessuale). Come ci aspettavamo, l’effetto principale dell’orientamento sessuale è 
risultato significativo, F(1,73) = 5.71; p = 0.01, η2 = 0.08. In particolare, i partecipanti 
eterosessuali (M = 2.52; DS = .75) hanno un atteggiamento significativamente più 
negativo verso il coming-out rispetto agli stessi atleti gay e lesbiche (M = 2.10; DS = .65). 
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Infine, l’ultima ANOVA è stata usata per esaminare possibili differenze nei livelli di 
atteggiamenti verso il coming-out nello sport tra gli atleti coinvolti nell’attività sportiva 
a livello agonistico e quelli che lo praticano a livello amatoriale. Contrariamente alle 
nostre ipotesi e alla letteratura su questo tema, non sono emerse delle differenze 
significative tra i due gruppi, F(1,73) = 2.76; p = .98, η2 = .03. 
 
Discussione e conclusioni 
La presente ricerca contribuisce a estendere la conoscenza sui pregiudizi verso le 
persone GLB coinvolte in attività sportive esaminando le differenze rispetto al genere e 
all’orientamento sessuale di calciatori/calciatrici italiani. La letteratura scientifica 
internazionale evidenzia come anche le persone gay, lesbiche e bisessuali possono avere 
atteggiamenti negativi verso il coming-out all’interno dei contesti sportivi, probabilmente 
come effetto dell’interiorizzazione dello stigma sessuale presente in una società omofoba 
ed eterosessista.  
Inizialmente abbiamo riportato le medie e le deviazioni standard sui singoli items della 
scala degli atteggiamenti verso il coming-out nello sport (SACS). Le medie hanno 
mostrato che i partecipanti hanno riportato un atteggiamento maggiormente negativo 
nell’item “un atleta LGB dovrebbe essere incoraggiato a fare apertamente coming-out” e 
“l’orientamento sessuale di atleti LGB è un fatto privato di cui non si deve parlare”. 
Probabilmente evocare la possibilità di incoraggiare gli atleti GLB a rivelare il proprio 
orientamento sessuale ha fatto emergere una maggiore contrarietà nei partecipanti, 
proprio a causa del silenzio e della negazione utilizzata generalmente per evitare 
l’accettazione dell’omosessualità nei contesti sportivi (Hekma, 1998). Inoltre, i 
partecipanti non hanno mostrato un atteggiamento negativo in quegli item che 
richiamavano una forma di pregiudizio più manifesto e tradizionale: “Sarei molto critico 
se un atleta rivelasse di essere LGB” e “Gli atleti LGB che rivelano il proprio 
orientamento sessuale dovrebbero essere allontanati dalle società sportive”.  Questo dato 
è in linea con la letteratura (Pettigrew & Meertens, 1995; Pettigrew & Tropp, 2008), in 
quanto il pregiudizio manifesto (che esprime direttamente il rifiuto dell’altro) non è 
socialmente accettabile nella cultura occidentale.  
Un dato interessante relativo al coming-out dei calciatori gay e lesbiche presenti nel 
nostro studio è rappresentato dal fatto che nessuno dei 4 atleti gay ha fatto coming-out 
nel proprio contesto sportivo (verso altri atleti o allenatori), mentre la maggior parte delle 
lesbiche ha dichiarato di averlo rivelato. Questo aspetto potrebbe essere spiegato dal fatto 
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che le lesbiche sono maggiormente accettate e tollerate rispetto i gay maschi all’interno 
dei contesti sportivi (Griffin, 1998). Infatti, precedenti studi hanno mostrato come i gay 
maschi che fanno sport rappresentano una minaccia alla mascolinità e all’eterosessualità, 
mentre lo stesso discorso non può essere applicato per le atlete lesbiche (Hekma, 1998; 
Sartore & Cunningham, 2008).  L’esiguo numero di partecipanti gay maschi non ci 
permette di interpretare ulteriormente possibili differenze di genere tra i nostri 
partecipanti appartenenti a minoranza sessuale.  
Successivamente, abbiamo esaminato la presenza di una possibile differenza negli 
atteggiamenti negativi verso il coming-out nei contesti sportivi in funzione del genere dei 
partecipanti. Le analisi confermano il dato presente in letteratura: gli uomini hanno 
atteggiamenti più negativi delle donne e credono che l’orientamento sessuale degli atleti 
GLB sia un fatto privato di cui non si deve parlare all’interno dei contesti sportivi (Bosson 
et al., 2006; Gill et al., 2006). Queste differenze possono riflettere i comportamenti 
discriminatori ed omofobici basati sugli stereotipi e sull’idealizzazione della mascolinità 
(Connell, 1990; Drummond et al., 2015). In questa ottica, gli uomini potrebbero sentirsi 
ulteriormente minacciati dalle persone GLB, perché violano le aspettative di mascolinità 
ed eterosessualità (Griffin, 1993; Krane & Barber 2005; Salvati et al., 2017).  
Come ci aspettavamo, è emerso un atteggiamento maggiormente negativo negli atleti 
che hanno identificato il loro orientamento sessuale come eterosessuale, rispetto agli atleti 
gay e lesbiche. Questo risultato non è una sorpresa in Italia, in quanto la letteratura 
nazionale afferma che è ancora oggi un paese in cui le minoranze sessuali sono 
costantemente sotto l’influenza dell’eterosessismo e dell’omonegatività (Baiocco et al., 
2010).  Sebbene sono emerse delle differenze significative in funzione del genere e 
dell’orientamento sessuale, questi dati dovrebbero essere interpretati con cautela a causa 
del modesto numero di partecipanti sportivi reclutati in questa ricerca. Inoltre, è risultato 
troppo piccolo il numero di partecipanti gay (n = 4) rispetto al numero di partecipanti 
lesbiche (n = 25). Questo aspetto potrebbe essere legato al fatto che nel mondo sportivo, 
e in quello calcistico in particolare, c’è molta difficoltà a fare coming-out e molti atleti 
GLB nascondono e non rivelano il proprio orientamento sessuale (Hekma, 1998; Krane 
& Barber; 2003): anche per questa ragione i dati raccolti dovrebbero essere interpretati 
con cautela. 
Contrariamente alle nostre ipotesi (Shang, et al., 2012; Steinfeldt, & Steinfeldt, 2012), 
non è emersa una differenza significativa tra i diversi livelli di attività sportiva (amatoriale 
vs. agonistica). Questo risultato potrebbe essere spiegato dal fatto che il numero degli 
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atleti presenti in entrambe le categorie era troppo esiguo. In effetti, il test del 
2
 aveva già 
fatto emergere una differenza significativa tra i due gruppi in funzione del genere, 
2
(1, 
75) = 4.032, p = .045). Future ricerche potrebbero approfondire queste differenze in un 
campione più grande di atleti italiani. 
Questo studio non è esente da limiti di natura metodologica. Un campione di 
convenienza e il piccolo numero di partecipanti rende difficile la generalizzazione dei 
risultati alla popolazione. Un altro limite è rappresentato dall’utilizzo di strumenti self-
report. Potrebbe essere utile in ricerche future utilizzare uno strumento che controlli 
l’effetto della desiderabilità sociale nelle risposte che riguardano atteggiamenti 
discriminatori (Barnes-Holmes, Barnes- Holmes, Stewart, & Boles, 2010).  È inoltre 
ipotizzabile che questi atteggiamenti negativi vengano moderati dal pregiudizio sociale o 
dallo stigma sessuale. Pertanto future ricerche sugli atteggiamenti verso il coming-out 
nello sport dovrebbero tenere in considerazione questa variabile, mediante strumenti 
validati in letteratura nello stesso contesto italiano [La Modern Homophobia Scale 
Revised (Lingiardi et al.,2016) per valutare l’omofobia in partecipanti eterosessuale e la 
Measure of Internalized Sexual Stigma for Lesbians and Gay Men per valutare lo stigma 
sessuale interiorizzato (Lingiardi et al., 2012) in partecipanti GLB].  Per di più, future 
ricerche dovrebbero approfondire ed esplorare la relazione tra atteggiamenti e tipo di 
sport praticato (sport individuali vs. sport di squadra).  
Alla luce dei risultati emersi da questo studio, si ritiene necessario approfondire questa 
tematica anche in altri tipi di sport, e comprendere ulteriormente il processo di sviluppo 
di atteggiamenti negativi.  In termini di implicazioni pratiche, risultano necessari 
interventi educativi all’interno dei contesti sportivi volti alla promozione di atteggiamenti 
positivi verso gli atleti GLB, favorendo un clima di rispetto, tolleranza e accettazione 
dell’altro. Ad esempio, promuovere occasioni di dibattito o campagne di 
sensibilizzazione in sinergia con le associazioni sportive presenti nel territorio nazionale, 
può consentire lo sviluppo di ambienti sportivi inclusivi, che possano agire per prevenire 
ogni forma di pregiudizio e discriminazione. La maggiore implicazione di questo studio 
concerne non solo il benessere degli atleti appartenenti a minoranze sessuali, ma anche la 
salute delle persone che si identificano come eterosessuali ma sono percepiti come gay, 
lesbiche e bisessuali (Kosciw & Diaz, 2008). 
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